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◆Su proposta italiana gli alleati
approvano un’operazione
diretta dal generale Wesley Clark

◆Per il portavoce Jamie Shea il nostro
paese «avrà un ruolo molto importante
con l’arrivo del battaglione San Marco»

◆Voci insistenti accreditano l’ipotesi
di un cordone militare per consentire
il ritorno nelle loro case dei rifugiati

La Nato: ottomila soldati in Albania
Si parla dell’invio di una forza internazionale in Kosovo ma ufficialmente è smentito

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Costretta dall’apo-
calissedeiprofughi, laNatocam-
bia rotta. L’esodo dal Kosovo si
traduceincifrebibliche:765mila
sfollati nell’ultimo anno, dei
quali 290mila negli ultimi dieci
giorni, e altri trecentomila in
marcia verso i confini. Dice Ja-
mie Shea, il portavoce dell’Al-
leanza:«Sesivaavanti così tratre
settimane in Kosovo non ci sarà
piùanimaviva».AlbaniaeMace-
donia non reggono l’urto.Servo-
no immediatamente un milione
di razioni alimentari, 180mila
coperte e sacchi a pelo, 200mila
litri d’acqua. Si istituirà un ponte
aereo con Skopje, la capitale ma-
cedone. Un altro ponte aereo si
faràconglielicotteriperraggiun-
gere Kukes, persa tra le monta-
gne,dadove arrivanole immagi-
nipiùagghiaccianti.Idodicimila
uomini della Nato che staziona-
no in Macedonia sono destinati
da ieri a compiti umanitari sotto
il comando del generale Michael
Jackson. Originariamente erano
lì per «coprire» gli osservatori
dell’Oscecheoperavanonellare-
gione e soprattutto in Kosovo.
L’emergenza umanitaria ieri, per
la prima volta, ha sommerso
quella militare persino al quar-
tier generale Nato di Bruxelles.
Dueparoleper imissili sulcentro
di Belgrado, mille parole per l’as-
sistenza ai rifugiati. E decisioni
nuove, importanti, che potran-
no avere conseguenze militari,
politiche, diplomatiche. Quella
di inviare tra i sei e gli ottomila
uominidellaNatoinAlbania, in-
nanzitutto. Armati di tutto pun-
to, per quanto in missione uma-
nitaria,esottoilcomandodelge-
neraleWesleyClark.Eraunapro-
posta avanzata dall’Italia nel
gennaioscorso.Èstataaccoltaie-
ri mattina dagli ambasciatori del
Consiglio atlantico sotto l’incal-
zare terribile degli avvenimenti.
All’Italia andrà un ruolo di pun-
ta: Jamie Shea ieri ha riconosciu-
to «il ruolo molto importante
giocatodall’Italiaconl’arrivodel
San Marco». Si parla di una testa
di ponte italiana al confine tra
Kosovo e Albania. La struttura di
emergenza civile della Nato è già
sotto comando italiano, agli or-
dini del prefetto Francesco Paolo
Palmieri. Il piano operativo è an-
cora allo studio del generale
Clark, il quale istituirà quanto
prima un «quartier generale
avanzato»interraalbanese.

Ma ieri si è parlato, molto più
insistentemente che nei giorni

scorsi, anche di undispiegamen-
to di truppe terrestri in Kosovo.
In teoria non per far la guerra ai
serbi, ma per proteggere il ritor-
no dei kosovari nelle loro case.
Un alto responsabiledell’Allean-

za, coperto
dall’anonima-
to, ha riferito
all’agenzia
France Presse
che l’invio di
truppe potreb-
be avvenire
«prima della
conclusione di
un accordo di
pace», a soli fi-
ni umanitari.
Lastessavoceè

rimbalzatadaWashington,dove
unaltro«altoresponsabile»ame-
ricanohadetto lastessacosa,con
un dettaglio in più: le truppe in
Kosovocostituirebbero«unafor-
za militare internazionale» sotto
comando Nato che svolgerebbe
il suo compito «prima di ripren-
dere il negoziato sulla base degli
accordi di Rambouillet». In sera-

ta non erano arrivate smentite.
Solo la Farnesina si è limitata ad
unaprecisazione:nellaconsulta-
zione in teleconferenza svoltasi
ieri dai ministri degli esteri Dini,
Albright, Cook, Vedrine e Fi-
scher non è emersa «alcuna va-
riazione»rispettoalle«noteposi-
zioni» dell’Alleanza per quanto
concerne l’invio di forze terrestri
in Kosovo. Il riserbo dei politici è
perfettamente comprensibile.
L’invio di forze in Kosovo, prima
della conclusione di un accordo
di pace, comporta una decisione
non dei vertici militari della Na-
to, ma dei governi degli Stati
membri. Numerosi di questi Sta-
ti, inoltre, avrebbero l’obbligo
costituzionale di sottomettere la
decisione ad un voto parlamen-
tare. Percorso lungo e difficile,
ammesso che qualcuno lo voglia
intraprendere(nonècertamente
il caso di D’Alema né di Jospin).
Quanto ai militari, il generale
WesleyClarkl’hadettopiùvolte:
la sua missione è quella di bom-
bardare per deteriorare, se non
distruggere, la capacità bellica di

Milosevic. Truppe al suolo sareb-
bero «un’altra missione», tutta
dadecidereeorganizzare.

Fino a qualche giorno fasi par-
lava però di truppe al suolo in
sensopuramenteoffensivo,anti-
jugoslavo. E l’ipotesi era regolar-
mentescartataaWashingtonco-
me a Bruxelles. Ieri, spinti dall’e-
mergenza profughi, si è parlato
di truppe con compiti di prote-
zione. Il susseguirsi di indiscre-
zioni fa capire almeno una cosa:
che a Washington come a Bru-
xelles si cerca una via d’uscita
dall’impasse militare e politica.
Inquestosensolasolaideadiuna
«presenza internazionale» inKo-
sovo potrebbe essere una specie
di «avance» al presidente jugo-
slavo. Gli si offrirebbe l’occasio-
ne di ritirare le sue truppedalKo-
sovo senza esser stato militar-
mente sconfitto. E si riaprirebbe
la possibilità di un nuovo tavolo
dinegoziato.Maqueste, ieri sera,
eranosemplicideduzioni,senon
proprio illazioni. Stando ai fatti
accertati, la situazione sul piano
politico non era cambiata. Salvo

l’accento nuovo della Nato sui
suoi compiti umanitari. È im-
pensabile, si dice al comando
dell’Alleanza, che Albania e Ma-
cedonia reggano una simile on-
data.Enel frattempolaprimaco-
sadafare-siri-
badiva - è di
costringere
Milosevic a
cessare il suo
lavoro di puli-
zia etnica. I
bombarda-
menti quindi
continuano.

Un solo
commento
del generale
David Wilby
sui missili che hanno colpito il
centro di Belgrado: «I risultati li
avetevisti».Dannicollateralimi-
nimi, edifici completamente di-
strutti.Lediversefasidell’attacco
oramai si confondono: si conti-
nua a bombardare le difese an-
tiaeree, ma nello stesso tempo si
colpiscono i «centri strategici»,
come previsto dalla «fase 3».

Grosse difficoltà invece conti-
nuano a trovare i bombarda-
menti di truppe e blindati serbi.
Colpa delle condizioni meteoro-
logiche, dice Wilby. Le nuvole
compatte impediscono i rilievi
fotografici e i voli radenti. Ma le
nuvole si diraderanno, e allora
«MilosevicsiaccorgeràchelaNa-
to è ancora lì». Giovedì scorso Ja-
mie Shea aveva avvertito il mon-
do del fatto che la Nato si appre-
stava a bombardare il centro del-
la capitale jugoslava: «Colpire-
mo -avevadetto - i luoghidovesi
concepisce la pulizia etnica». Il
ministero degli interni, appun-
to, al quale fanno capo i reparti
speciali della polizia che sono al-
l’opera in Kosovo. Così è accadu-
to. Ieri Jamie Shea non ha lancia-
to avvertimenti del genere: forse
- forse - la treguapasqualechiesta
dal Papa non sarà stata accolta
formalmente, ma di fatto. O for-
se sarà un’altra notte di fuoco,
perché Milosevic non pensi di
aver avuto partita vinta: il Koso-
vo senza più albanesi e la Nato in
seriedifficoltà.

La Germania
apre le porte
ai profughi
■ Tredici trenicheognigiorno,

fannoandataeritornodaPri-
stinaallezonedifrontieradel
Kosovo,perportareatermine
quellacheGerhardSchroe-
derdefinisce«unadeporta-
zionepianificatadellapopo-
lazionealbanesedelKoso-
vo».Ipaesiconfinantialcol-
lasso,chenonpossonopiù
reggerel’ondad’urtodell’e-
sodo.Difrontealpeggiorare
diorainoradellasituazione, il
cancellieretedescoannuncia
chelaGermaniaèprontaad
accogliereiprofughikosovari
einvitaglialtripaesieuropeia
farelostesso.Parlandoai
giornalistiaBonn,hadetto
chelaGermaniafaràlasua
parteedaccoglierà«unade-
guatocontingentediprofu-
ghi»inmododaalleviarelelo-
rosofferenze.«Nonpossiamo
lasciareipaesiconfinanticon
ilKosovodasoliconquesto
problema»haaggiunto,sot-
tolineandochebisognaconsi-
derareBelgrado,enoniraid
dellaNato,responsabiledi
questacatastrofeumanita-
ria.Perquesto-haconcluso-
laGermaniacontinueràaso-
stenerel’operazione«per
metterefineagliomicidicheil
regimeserbostacommetten-
doinKosovo.Edasubitoor-
ganizzeràalmenoseivolial
giornoperportareaiutiagli
sfollatichehannocercato
scampoinMacedonia,dove
finorasonoarrivaticirca
70.000kosovari.«Ovviamen-
tepotremofarlosoltantoali-
velloeuropeo.LaGermania
parteciperà,mailpesodovrà
essereripartito»fraiQuindi-
ci,cheavvierannoimmedia-
tamenteladiscussionesul-
l’argomento,haaffermato
Schroeder.Sullastessalun-
ghezzad’ondailministrode-
gliEsteri tedescoJoschkaFi-
scher,cheingiornatahasen-
titoilcollegarussoIgorIva-
nov.«Abbiamoachefarecon
l’espulsionediuninteropo-
polo.Èuninconcepibilecri-
minediguerra»,hadettoil
capodelladiplomaziadiBonn
durantelaconferenzastam-
patenutainsiemeaSchroe-
derealministrodellaDifesa
Scharping.Moltiesponenti
politici tedeschiavevanogiu-
stificatol’operazionedella
NatocontrolaJugoslaviacon
ilrischiodiunanuovaondata
diprofughi.Duranteilconflit-
tobosniacoinGermaniane
arrivaronooltre350.000,e
circa100.000nonsonoan-
coratornati inpatria.

L’accampamento dei rifugiati, provenienti da Pristina, nei pressi del villaggio di Blace vicino Skopje Demir/Epa

■ EMERGENZA
PROFUGHI
765mila sfollati
in un anno
290mila
arrivati negli
ultimi 10 giorni
300mila in marcia

■ I NUOVI
PIANI
Al quartier
generale
dell’Alleanza
si discute
dell’invio
di soldati

IN KOSOVO

Arrestati
due giornalisti
e un fotografo

L’Italia guiderà la missione umanitaria
Prudenza sulle cifre, ma il nostro contingente sarà il più numeroso

■ Duegiornalistidellatelevisione
spagnolaeunfotografofinlan-
desesonostatiarrestatinelKo-
sovoconl’accusadiavertenta-
todivarcareillegalmenteilcon-
fineconlaRepubblicajugosla-
va.Lazonaèstatainfattidichia-
rataofflimitsdalleautoritàlo-
cali.Lohariferitolatelevisione
serba,precisandocheitresi
trovavanoaPristina: intervistati
dallatvhannodettodiessere
trattatibene.Nonsiconoscono
ancoraidettaglisullemodalità
dell’arresto.SpagnaeFinlandia
hannoattivatoicanalidiploma-
ticiperavereinformazionidet-
tagliatesull’accadutoeper
chiederel’immediataliberazio-
nedeitrearrestati.Leorganiz-
zazionidellastampadiMadrid
edHelsinkihannoannunciato
unanotadiprotesta.L’episodio
èl’ultimodiunalungaseriediin-
timidazionidelregimeneicon-
frontideigiornalististranieri
cheraccontanolaguerra.Per
quantoriguardalastampaloca-
le,essaèormaiquasicompleta-
menteasservitaalregime,icui
interventicensorisonosempre
piùpesanti.

ROMA La partecipazione del
contingente italiano all’opera-
zione di invio truppe inAlbania
per l’assistenza umanitaria ai
profughi, sarà senz’altro la più
numerosa, secondo quanto si è
appresodafontimilitari,nume-
ricamente adeguata al fatto che
è stata proprio l’Italia a lanciare
la proposta e che il nostro Paese
è tra quelli certamentepiù inve-
stiti, per vicinanza di confini,
dall’emergenza. Ma c’è proba-
bilmenteunaltromotivoperaf-
fidare all’Italia la leadership di
questa missione. Fin dall’inizio
della crisi è apparso chiaro che
la Nato ha preso atto che il no-
stro Paese è l’unico in grado di
sfruttare appieno eventuali op-
portunità negoziali. L’Italia è
infatti l’unicopaesedell’Allean-
za ad avere ancora l’ambasciata
aperta a Belgrado e i suoi aerei si
sono limitati, durante i raid, a
svolgere solo mansioni difensi-
ve. La presenza di militari italia-
ni in prossimità del confino ko-
sovaro, per di più impegnati in
funzioni di soccorso ai profu-

ghi, non dovrebbe assumere un
significato aggressivo agli occhi
delle truppe serbe.È troppopre-
sto per azzardare cifre, è stato
sottolineato, ma le Autorità mi-
litari sono già al lavoro per pre-
disporre i piani necessari. E non
si esclude, secondo indiscrezio-
ni, il ricorsoamilitari volontari.
L’impegno deciso oggi si ag-
giunge,per l’esercito italianoad
un altro duplice impegno già
avviato da tempo dalle nostre
forzearmate.NeiBalcani, l’eser-
cito italiano ha infatti già 3200
uomini: i 2000 paracadutisti
della Brigata Folgore, in Bosnia
per l’operazione Sfor, e i 1000
bersaglieri della Garibaldi, in-
viati in Macedonia per essere
utilizzati come forza d’interpo-
sizione. E non è certo la prima
volta che l’Esercito italiano par-
tecipa con le sue truppe a mis-
sioni umanitarie nella ex Jugo-
slavia e nei paesi confinanti. La
prima partenza per l’Albania,
con quella che allora fu battez-
zata operazione «Pellicano»,
concordata tra i due Paesi, risale

al17settembredel‘91.
Gli italianiallorapartironoin

500 (ma poi diventarono mille
per le operazioni Pellicano 2 e
Pellicano 3). A far scattare l’e-
mergenza, erano stati i ripetuti

esodi degli albanesi verso le co-
stepugliesi.PerlemissioniPelli-
cano, gli italiani operarono in
duebasi logistiche nei pressidei
porti di Durazzo e diValona,
mentreil22esimogrupponava-

le svolgeva un’azione dipattu-
gliamento delle coste albanesi.
Vennero distribuite circa
300mila tonnellate di viveri e
aiuti e assicurata un’assistenza-
sanitaria. Dal 3 luglio del ‘92
all’8 gennaio ‘96, questa volta
inaiutodellapopolazionediSa-
rajevo, l’esercito italiano parte-
cipò al ponte aereo internazio-
nale deciso dall’Onu. Il 3 set-
tembre del ‘92, nell’ambito di
quella missione, fu abbattuto
tra Spalato e Sarajevo un G22
dell’Aeronautica militare. I
quattro membri dell’equipag-
gio morirono tutti. In totale
vennero trasportate circa 160
mila tonnellate di cibo, medici-
nali e generi di prima necessità.
Fu ilpiùlungoponteaereonella
storia dell’Aviazione. Nel’97,
ancora una volta per l’Albania,
partì un’altra missione interna-
zionale, l‘ «Alba», alla quale l’I-
taliapartecipòcon2500militari
impegnati soprattutto nelle ba-
si logistiche di Tirana, Fiere Va-
lona. Oggi l’esercito italiano
parteciperà anche con una

struttura ospedaliera completa-
menteautogestita.

Intanto è già operativo il pia-
no dellaNato che prevede il
ponte aereo in Albania per gli
aiuti umanitari aiprofughi del
Kosovo.Lohaconfermatoilmi-
nistroperl’informazionedelgo-
verno d’Albania, Muasha Ulqi-
ni, il quale ha precisato chepre-
sto dovrebbero partire i primi
elicotteri con gli aiuti aiprofu-
ghinelnorddelPaese.

LabaselogisticadelpianoNa-
to sarà a Tirana, ma vi saranno-
continui spostamentiperattua-
re le due esigenze individuate
nelpiano: garantire assistenza e
sicurezza ai profughi e occupar-
si dei problemi che riguardano
le infrastrutture per assicurare i
collegamenticonKukes,dovesi
trovano attualmente 162.000
profughi.

La massima disponibilità per
porre in atto il piano della Nato
è stataassicurataalleautoritàal-
banesi dalla delegazione ameri-
cana guidata dal vicesegretario
diStatoTalbott.


